
POLITICA INTERNA osa 

Il presidente del Consiglio si sfoga dopo 
imo scontro con Bodrato sui sottosegretari 
Solo un «trucco» rinterim dei dicasteri Pri: 
le poltrone saranno spartite tra De e Psi 

«Mai più un governo così...» 
E Andreotti cerca i ministri 
Ministri di area laica, addio. Andreotti ha mante
nuto l'interim dei dicasteri ripudiati dal Pri solo 
per poterli spartire, tra De e Psi, fra qualche gior
no. Ma intanto piazza alle Partecipazioni statali 
un sottosegretario fidato. Gioca con le poltrone li
bere «Giulio VII». Si scontra con Bodrato in Consi
glio dei ministri. E reagisce: «È l'ultimo governo 
che faccio cosi...». 

PASQUALE CASCILLA 

• s ì ROMA. «Chiedo scusa...». 
Guido Bodrato chiede la paro
la, nella prima riunione del go
verno di «Giulio VII». «MI di
splace dover sollevare in Con
siglio del ministri - dice l'espo
nente della sinistra de - il pro
blema della mancata nomina 
• sottosegretario dell'ori. Bo
riatami. Ma c'era un patto, e i 
palli come si è visto hanno an
che implicazioni politiche. Per 
questo ritengo più corretto 
protestare anche davanti a col
leghi di altri partiti...*. Un'accu
sa nemmeno tanto velata di 
continuare a giocare a proprio 
piacimento con le poltrone la
sciate libere dal P.1 che An
dreotti mal sopporta. Intuisce 
che la protesta di Bodrato non 
si ferma all'assegnazione del 
sottosegretario in più a France
sco D'Onofrio, sempre della si
nistra, ma «suggerito» dal capo 
dello Slato appositamente per 
le riforme Istituzionali: può In
vestire la poltrona In più con
cessa a un uomo delta propria 
corrente e, soprattutto, allo 
spostamento di un altro an-

dreottiano. il campano (e 
transfuga dalla sinistra) Paolo 
Del Mese, spostato a gestire le 
Partecipazioni statali in nome 
e per conto del presidente del 
Consiglio che mantiene rime
rito. Per questo «Giulio VII» 
scatta: «Questa e l'ultima volta 
che faccio un governo cosi, lo 
l'avrei fatto in modo diverso, 
ma le pressioni, e altre cose 
che si possono capire, mi han
no portato a fare questo. E 
giacché ci slamo, anche se 
non si dovrebbe parlare qui 
delle trattative, lasciatemi dire 
che io con Giorgio La Malfa so
no stato chiaro. Vorrà dire che 
la prossima volta mi porterò o 
un testimone o un registrato
re...». 

Strano questo Andreotti giù-
stihcazionista e rancoroso. E 
che continua a trovarsi nel 
mezzo di una violenta pertur
bazione politica. L'altra sera la 
Direzione de gli aveva chiesto 
di non pregiudicare un rientro 
del Pri, prima o poi, nel mini
steri ripudiati. Ma a palazzo 
Chigi trovava ad attenderlo 

Claudio Martelli con un mes
saggio riservato di Bettino Cra-
xl: Che vuoi fare? Il pentapar
tito e finito e c'è il quadriparti
to, senza code e senza finzio
ni". Procedere nella ricerca di 
tecnici laici disponibili avreb
be provocato le ire dei sociali
sti, passare a una spartizione 
del ministeri a tecnici di area 
democristiana e socialista 
avrebbe riacutizzato l'insoffe
renza de. Al solito Andreotti ha 
preferito rinviare tutto, mante
nendo gli interinati del due di
casteri con portafoglio (le Par
tecipazioni statali e I Beni cul
turali) in attesa che siano I re
pubblicani a cavare le casta
gne dal fuoco. E Andreotti 11 
spinge a farlo con quel finale 
ambiguo del suo discorso alla 
Camera che colloca già II Pri 
all'opposizione, ti capogruppo 
del repubblicani, Antonio Del 
Pennino, lo ascolta e allarga le 
braccia: «Che diavoleria! vuol 
vedere che per essere antian-
dreottlani lo si deve volare 
Né va tanto per il sottile Girola
mo Pellicano: «È davvero un 
bel giallo. L'assassino si è sco
perto, resta da scoprire la vitti
ma. Noi no: saremmo stati as
sassinati se fossimo entrati nel 
fiovemo 
nsomma, gli Interinati sono 

un alibi. Andreotti deve solo 
aspettare di registrare formai-
mente che il Pri si colloca al
l'opposizione, per far tomaie i 
conti con una bella spartizio
ne. «Si fari presto», annuncia il 
fedele Nino Cristoforo E taglia 
corto: «Vi sembra che andiamo 
a provocare i repubblicani sce-

Zeri: «Io ai Beni cidturali? 
Farei solo... cose serie» 
Federico Zeri dice che non ne sa nulla, ma l'idea di 
fare il ministro dei Beni culturali non gli dispiace af
fatto, anzi: «Mi ci butterei con tutto l'entusiasmo e la 
forza che ho, ma senza provocazioni. Farei cose 
molto serie». La voce che vuole II celebre critico 
d'arte, polemista d'assalto, raffinato intenditore, 
membro del Consiglio nazionale socialista, futuro 
ministro si fa sempre più insistente. 

MATILDB PASSA 

••ROMA. «Nessuno mi ha 
ancora chiesto nulla, ma se 
fosse vero non mi dispiace
rebbe affatto. MI butterei a fa
re il ministro dei Beni culturali 
con tutto l'entusiasmo e la (or
za che ho». E anche con il suo 
gusto per le provocazioni? «No 
quello no. nessuna provoca
zione, farei cose molto serie e 
precise, ma perora non posso 
aggiungere altro». La voce un 
V& stanca di Federico Zeri In
terrompe in modo gentile, ma 
termo, Il biavissimo colloquio 
telefonico. Nella sua villa di 
Mentana, una località vicino 
Roma, dove vtve circondato 
da una splendida collezione 
d'arte, decine di migliaia di li

bri (si dice centomila volu
mi), il settantenne critico 
d'arte attende, apparente* 
mente senza Interesse, gli svi
luppi paradossali di questa 
crisi di governo. E agli occhi 
degli habitué della politica « 
davvero paradossale che, dal
l'epoca della sua creazione, Il 
ministero dei Beni culturali •ri
schi» di finire finalmente in 
mano a un tecnico.. 

Un tecnico molto particola
re naturalmente. Considerato 
uno dei più importanti cono
scitori d'arti: antica, ma ap
passionato cultore di quella 
contemporanea nonché di fu
metti e fotografia, autore di 
celebri saggi come Pitturo e 

controriforma. Diari di lavoro, 
e di alcuni tomi della Storia 
dell'arte Einaudi; consigliere 
di fiducia di Paul Getty per 
l'arte italiana; estraneo all'am
biente universitano con il qua
le ha intrattenuto, a torto o a 
ragione, rapporti conflittuali; 
polemista acuto e Irridente 
(nei suoi elzeviri su La Stampa 
fustiga quelli che lui ritiene 
vezzi e malvezzi della sinistra 
radicai chic); ma anche uo
mo di spettacolo. In tv tutti ri
cordano le sue apparizioni 
provocatorie nel cono delle 

auaii attaccava I suoi avversa» 
, come si dice «senza peli 

sulla lingua». Allievo di Pietro 
Toesca e di Roberto Longhl 
ha poi detto di quest'ultimo 
•tutto 11 male che in mente gli 
venia» dal punto di vista uma
no, s'intende. Ma siccome la 
storia si ripete si è trovato in 
una situazione analoga con 
Vittorio Sgarbi che, da allievo 
prediletto, si 6 trasformato in 
un suo feroce avversario, In tv 
l'allievo degenere, recente
mente schiaffeggiato, affermò 
che avrebbe voluto vedere Ze
ri morto. 11 professore non ha 
mal replicato per le rime ma 
chissà che In futuro, una volta 

cllendo surrettiziamente nella 
loro area'«. L'unico problema 
sarà se procedere, tra De e Psi, 
a sostituzioni di partito o di 
area. Dice Paolo Cirino Pomi
cino: «CI sono due scuole di 
pensiero: una * per I tecnici, e 
lo sono per questa, l'altra e per 
i politici, perette fatto trenta si 
può fare trentuno». Per 11 Psi, a 
cui andrebbero i Beni culturali, 
il problema non esiste: Craxt 
ha già Indicato li critico d'arte 
Federico Zeri, che comunque 
fa parte dell'assemblea sociali
sta. Partita più complessa per 
la De, a cui andrebbero le am
bite Partecipazioni statali. La 
scelta del tecnico è sospettata 
di occultare giochi di correnti, 
tanto più che II è già ben piaz
zato il sottosegretario andreot-
tlano. Si fanno i nomi del ban
chiere Paolo Savona e del ga
rante per l'editoria Giuseppe 
Santanlello. Ma II timore che la 
sinistra de Insista per mantene
re aperto il ponte con i repub
blicani può spingere Andreotti 
a giocarsi la nomina dell'ex 
presidente dell'Iti Romano 
Pròdi. 
Quei due interinati, comun
que, «Giulio VII» non può sop
portarli più di tanto sulle spal
le. SI, Amimore Fanfani glieli 
lascerebbe volentieri, ma per 
una preoccupazione esatta
mente opposta: continua, in
fatti, a giudicare un •mistero» la 
rottura con il Pri Andreotti. In
vece, ha da guardarsi dal mon
tare del malumore de verso II 
suo crescente potere, confer
mato da questo governo senza 
i repubblicani che la De ha più 
subito che avallato. Gerardo 

Bianco si sfoga apertamente: 
«Una crisi nata per ridimensio
nare Andreotti, alla fine è servi
ta solo per cacciare me». «Ho 
un diavolo per capello», si sto-

Ba II colombeo Gianpaolo 
l'Andrea: «Ma se subiamo I 

pasticci, la colpa è nostra». E II 
demitlano Clemente Mastella: 
«CI slamo messi la museruola. 
Ma di fronte a questo paesag
gio devastalo, con II Pri all'op
posizione e il Psi antagonista, 
non si puO più abdicare all'iso
lamento della De». A sorpresa 
c'd anche un'andreottlana che 
confida disagio: •L'Andreottt 
VII è più debole, e il Psi potreb
be utilizzarlo come arma di ri
catto». Sembra più distaccato 
Amedeo Zampleri. ma da do-
roteo doc è II più sferzante: «SI, 
Andreotti si irrobustisce, gua
dagna qualche pezzetlo qua e 
là, ma alla De deve andare a 
chiedere "un altro anno". E se
gno che è in calo d'autorità. 
Non gli auguro la sindrome 
Churchill», cioè? «Aveva vinto 
la guerra, ma con il diradarsi 
delie emozioni fu mandato a 
casa». Ha una citazione storica 
poco tranquillizzante per An
dreotti anche Adolfo Sarti: «Mi 
ricorda la definizione di quello 
storico su Lui Filippo de Or
leans: "Era intelligentissimo e 
per sua disgrazia lo sapeva; 
aveva degli altri un'opinione 
modestissima, e sfortunata
mente nulla nei 18 anni del 
suo regno Intervenne per far-

?Itela cambiare"». CI volle il 
848... E quest'allusione ai 

Quarantotto non è davvero un 
bel viatico per il «Giulio VII». 

Federico Zeri 

nominato ministro, non si 
vendichi facendo licenziare 
Sgarbi per assenteismo, come 
qualcuno ha recentemente 
chiesto. Molti, In cuor loro, lo 
sperano, 

Pettegolezzi e spettacoli a 
parte, l'arrivo di Federico Zeri 
a piazza del Collegio Romano 
servirebbe sicuramente a 
smuovere la palude di un mi
nistero asfissiato da ministri 

che scambiano il Perugino 
per un bacio di cioccolata e si 
esaltano di fronte al valori 
«umanistico planetari della 
cultura». Ma come si troverà 11 
conoscitore abituato al salotti 
colti e alla rapidità di decisio
ne dei collezionisti privati tra 
le defatiganti procedure mini
steriali? Sarà un match dall'e
sito imprevedibile. Tutto da 
vedere. 

Proteste nella De 
sui sottosegretari: 
i sardi non votano 
Mi ROMA. Un sottosegretario 
•eccellente» nelle riforme Isti
tuzionali. Francesco D'Ono
frio, salernitano, eletto depu
tato nella stessa circoscrizio
ne di Giulio Andreotti, amico 
personale di Francesco Cossi-
ga, ha preso di fatto il posto ri
fiutalo da Antonio Meccanico. 
•Coadiuverà», dice la delega 
ufficiale conferitagli ieri dal 
Consiglio dei ministri, Mino 
Martlnazzoll nel suo incarico 
•sdoppiato» delle Riforme Isti
tuzionali, ma si occuperà an
che degli Affari regionali, re
stati in carico alla Presidenza 
del Consiglio. D'Onofrio è av

vocato e costituzionalista. La 
nomina di 68 sottosegretari ha 
ieri mattina impegnato poco 
tempo, ma si è lasciata dietro 
una scia di polemiche. I cin-

3uè posti detenuti nel prece-
ente governo da sottosegre

tari repubblicani sono stati 
equamente spartiti: 2 alla De, 
uno per uno a Psi, Fidi, Pli. 
Un'alchimia difficilmente 
comprensibile per il profano 
ha portato dove a ridurre, do
ve ad aumentarne il numero: 
sempre tenendo presente che 
se un ministro à di un partito 
•minore» tutti i maggiori «de
vono» avere un sottosegreta

rio, mentre se toma alla De 
(come nel caso dell'Industria, 
con Guido Bodrato) ne basta
no meno. Dei nuovi sottose
gretari, 38 sono della De, 21 I 
socialisti, 5 socialdemocratici 
e S liberali. GII spostamenti in
temi sono stati giustificati con 
•esigenze funzionali al lavoro 
parlamentare», il che ha susci
tato due proteste: una, Imme
diata, del deputato Enzo Nlco-
tra, che ha accusato ì «api tri
bù de» di aver «congelato» I 
sottosegretari. Nicotra ha an
che pre-annunciato una pro
testa più forte, le dimissioni 
del presidente della Giunta si
ciliana Rino Nicolosi. Dopo 
una tumultuosa nunione del 
gruppo de della Camera, a se
ra i sette deputati dem ocrtstia-
ni della Sardegna hanno a lo
ro volta criticato le scelte fatte, 
auanto a programma («An-

reotti non ha citato la Sarde
gna») e a sottosegretari: nel 
governo non c'è nessun sar
do. E hanno deciso di astener
si sul voto di fiducia. Quattro 
le «matricole». Oltre a D'Ono-

I sottosegretari 
dai governo 
Andreotti 
prestano 
giuramento: 
adtttra 
nella foto 
la senatrice 
Elena 
Marinurxi 

trio, c'C il socialdemocratico 
Antonio Bruno, che sostitui
sce la repubblicana Susanna 
Agnelli alla Difesa. Bruno ave
va già acquisito una discutibi
le notorietà per aver proposto 
la riapertura dello case chiu
se. C'è il liberale Attilio Bastia-
nini all'Industria e 11 socialista 
Maurizio Noci al Lavori Pub
blici (che guadagnano un sot
tosegretario). CI sono anche 
due fuorusciti, senza che sia
no repubblicani. Sono due so
cialisti, Giuseppe Fiorino, ex 
sottosegretario al Mezzogior
no (si è parlato di indagini 
giudiziarie) e Marte Ferrari 
(lo si considera un socialista 
non ortodosso). E c'è anche 
un ritomo: quello dell'an-
dreottiano Carmelo Puja. «Per 
salvare i propri seguaci • ave
va accusato Enzo Nicotra -
qualcuno si * inventato il con
gelamento... ma - ha minac
ciato • ai deputati che più 
s'impegnano nell'attività par
lamentare non rimane altro 
che l'ammutinamento». 

Il governo decide sul referendum 
«Si vota il 9 giugno, anzi fra un anno» 

PASIOINWINKL 

M ROMA. Il primo atto del 
settimo governo Andreotti è 
nel segno del marasma che 
ha contrassegnato la sua na
scita. Ieri, Il Consiglio dei mi
nistri ha fissato per II 9 giu
gno lo svolgimento del refe
rendum sulle preferenze alla 
Camera e, contemporanea
mente, ha fatto sapere che 
presenterà una legge per il 
suo rinvio. «Si tratta solo di un 
atto dovuto perchè il governo 
doveva Indicare entro il 20 
aprile la data di svolgimento 
di tale consultazione», ha 
spiegato il sottosegretario al
la Presidenza del Consiglio 
Nino Cristofori, che ha subito 
aggiunto: «In ogni caso e In* 
tenzione del governo di pre
sentare' un disegno di legge 
che prevede l'abbinamento 
del referendum elettorale al
le prossime elezioni politi
che». Le ragioni? «Sia per 
consentire - precisa Cristofo
ri - un risparmio di 700 mi
liardi di lire (questo sarebbe 
il costo della consultazione), 
sia per consentire al Parla

mento di procedere nell'esa
me dei provvedimenti relativi 
alla riforma elettorale». 

Il referendum che riduce a 
una sola le preferenze che si 
possono esprimere per I de
putati è l'unico ammesso 
dalla Corte costituzionale, 
che aveva bocciato con la 
sua sentenza quelli volti ad 
introdurre il sistema maggio
ritario al Senato e nel Comu
ni. Mario Segni, presidente 
del comitato promotore dei 
referendum elettorali, rileva 
che «Indire un referendum e 
propome contemporanea
mente il ritiro è una presa in 
giro nei confronti dei 600 mi
la cittadini che li hanno fir
mati». «Interverrò nel dibatti
to parlamentare - annuncia 
il deputato de - su questo e 
per esprimere il mio più net
to dissenso sulla rinuncia del 
governo e della maggioranza 
ad affrontare I problemi isti
tuzionali». 

Per Augusto Barbera, che 
rappresenta il Pds nel comi
tato promotore, «l'assurdo di 
volere e disvolere la stessa 

cosa esprime bene I caratteri 
di questo governo. In ogni 
caso, se si andrà ad un inter
vento legislativo, questo non 
potrà essere a senso unico. 
Se le consultazioni politiche 
e referendarie devono pro
prio essere abbinate, deve 
cadere il divieto di raccolta 
delle firme per tutti I possibili 
referendum nell'anno che 
precede le elezioni politiche. 
Va da se che in questo caso il 
comitato promotore riformu
lerà i quesiti sul Senato e sul 
Comuni secondo le indica
zioni della Corte costituzio
nale, pronto a rilanciare I 
grandi temi della riforma 
elettorale che II governo An
dreotti vuol mettere sotto il 
tappeto». 

Poppino Caldertsl defini
sce le dichiarazioni di Cristo-
fori «di assoluta gravità». Per 11 
capogruppo dei deputati ra
dicali «rinviare un referen
dum già Indetto (per quanto 
poco appassionante e dagli 
effetti contraddittori) costi
tuisce un precedente inac
cettabile, un vero e proprio-
golpe contro l'istituto del re
ferendum ed i diritti costitu

zionali dei cittadini». Calder!-
si ha presentato In proposito, 
insieme a Negri, Mellini, Tes-
sari e Zevi, un'interpellanza 
al presidente del Consiglio e 
al ministro dell'Interno «ricor
dando tutti I primi adempi
menti cui il governo e tenuto 
e dai quali qualunque perso
na di semplice buon senso 
desumerebbe l'Impossibiliti 
politica e tecnica di rinviare il 
referendum». 

Assai critico nel confronti 
del governo e Aldo De Mat
teo, presidente del Centro 
istituzioni delle Adi, una del
le componenti più attive del 
movimento referendario. 
•Anche questa piccola, ma 
significativa, riforma - rileva 
De Matteo - viene accanto
nata, con l'alibi del rispar
mio, da parte di chi ha nel 
contempo deciso di "rispar
miare" tutte le riforme del 
programma di governo. In 
questo modo si rischia di ri
durre ulteriormente gli spazi 
della democrazia In palese 
violazione della volontà po
polare che si era espressa 
con oltre 600 mila firme». 
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PEUGEOT 
IO GIORNI DA CAMPIONI 

I VANTAGGI 

DIECI GIORNI ECCEZIONALI, LA PRESENTAZIONE DELLA NUOVA 205 CHAMPION, 
LE NOVITÀ' DELLAGftMMA, INA SERIE DI VANTAGGI STRAORDINARI E PREMI FANTASTICI. 

VIVI IO GIORNI DA CAMPIONE, ENTRA IN INA CONCESSIONARIA PEUGEOT. 

Tassa di circolazione 
Bollo benzina e bollo più superbolto Diesel per un anno compresi 

nel prezzo. 

10% di supervalutazione dell'usato 
Per la tua vecchia auto ti garantiamo ' 

il 10% in più della valutazione Eurotax Blu. 

1° rata a Settembre 
Compra oggi la tua nuova Peugeot. Se scegli il pagamento rateale 

potrai pagare la prima rata il 1° Settembre 1991.* 

10% di sconto sulle opzioni 
10% di sconto sugli accessori 

Tutti gli oggetti della Boutique Peugeot saranno offerti 
con uno sconto del 10%. E se scegli una autoradio, oltre Io sconto, 

la manodopera per il montaggio sarà compresa nel prezzo. 

Tutte le offerte sono cumulabili tra loro. E sono valide per tutte 
le vetture prenotate durante i 10 giorni della manifestazione. 
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PEUGEOT. COSTRUIAMO SUCCESSI. * Salvo approvazione Peugeot Finanziaria. Durata massima del fìnanziunenio: 34 mesi. 

4 l'Unità 
Giovedì 
18 aprile 1991 
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